Presentazione personale ed inizio
Prima di partire per una terra straniera avevo già lavorato dai 15 ai 41 anni di età in Italia in quella che attualmente si chiama A2A nel settore elettrico e negli ultimi anni mi sono occupato proprio di produzione di energia elettrica sia termica che idroelettrica.

In quel momento, dopo esperienze nelle Acli e nel Sindacato, ero ancora impegnato in Centro diocesano in Azione Cattolica.
In quel contesto venni intercettato da una richiesta di collaborazione per la realizzazione di una centrale idroelettrica in Zaire ora Repubblica Democratica del Congo, iniziata dall’Associazione Mondo Giusto di Lecco, a Kyondo, diocesi di Butembo, sulla linea dell’Equatore, a 2250 m slm., ai confini dell’Uganda con una splendida  vista sui ghiacciai del Ruwenzori (5100, m. slm.) …. con il camino in casa … un’Africa un po’atipica.
era il 1982, mentre l’Italia vinceva il campionato del mondo di calcio, per due mesi stetti su quelle montagne, vi tornai due mesi l’estate seguente e nel settembre del 1985 vi tornai in modo stabile fino alla fine al ’98 restando sempre in Zaire: in Kivu, ma anche spostandomi a valle, cioè a livello della savana africana, sui 1000 m di Rutshuru, grosso centro ai bordi del parco dei Virunga, con 8 vulcani sopra i 3500 fino a 5000 ed oltre, con i tipici animali della savana africana ed in altura i gorilla … 
In totale ed in vari modi ho fatto dal 1985 al 2009 in Africa compresi 8 anni in Medici Senza Frontiere.
Insieme a chi?
Parlerò qui solo dell’Esperienza in Congo con l’Associazione Mondo Giusto. 
Secondo la burocrazia italiana ero un volontario, in servizio civile, preso in carico dalle Diocesi locali; secondo la burocrazia Zairese ero un Missionario laico al servizio delle diocesi con statuto di residente.
VOLONTARI
La compagnia dei volontari: laici, in maggioranza giovani, molti obiettori di coscienza che facevano due anni di volontariato al posto di un anno si servizio militare in Italia, alcune coppie con figli, (come minimo due anni di permanenza), un gruppo di persone, che poi erano lo scheletro dell’Associazione, che hanno fatto fino a trenta/quarant’anni di presenza con una buona formazione professionale. È significativo che ben 7 volontari su 70 hanno sposato donne congolesi con un buono e durevole esito per 6 su 7.
Il Contesto
Lo Zaire ora RDC (Repubblica Democratica del Congo) era ed è un paese pieno di ricchezze naturali, immenso, corrotto, mal governato allora e ancora oggi. Allora erano gli ultimi anni di Mobutu con uno stato in disfacimento, corruzione, militari e funzionari pubblici non pagati; un territorio, in particolare il Kivu, in preda alla insicurezza tuttora diffusa, con spostamenti periodici di sfollati. 
ARRIVO RIFUGIATI
Il ‘94 ha visto arrivare circa 2.000.000 di rifugiati Hutu, Ruandesi in fuga dal Ruanda, che hanno scombussolato l’Est del Congo. Per anni abbiamo vissuto in un clima di violenza e di rischio, con un episodio molto grave (eccidio di quattro volontari e dei due figli di uno di loro il 6 agosto 1995) e altri che si sono risolti senza conseguenze.
AMBIENTE E STRADE
Contesto rurale: Povertà diffusa, la classica povertà africana, in una zona dove, comunque, ci si può procurare da mangiare; in montagna ci sono meno malattie, nella savana e dintorni ci sono tutte le malattie classiche africane di natura infettiva: malaria, colera, malattie legate alla mancanza d’acqua, d’igiene personale e di nutrizione adeguata.
Fare cosa? 
Dotare le comunità rurali di un minimo di infrastrutture comunitarie necessarie alla vita.
ACQUEDOTTI

Acqua: La disponibilità di acqua potabile, assieme ai vaccini, ha determinato un netto miglioramento delle condizioni di vita, da qui l’importanza di distribuire acqua sufficiente e vicina, della ricerca e protezione di sorgenti sul posto, del trasporto dell’acqua a Km di distanza dentro i villaggi; solo a Rutshuru sono stati realizzati 190 km di tubazione e superata la quota di 20 litri per persona per giorno prevista dall’OMS … risultato ancora atteso in buona parte del mondo.
DISPENSARI 
Salute: Costruzione di dispensari, talvolta solo day-hospital, di cui 6 con 30-40 posti letto, con maternità e attrezzature per piccoli interventi chirurgici, dati poi in gestione a congregazioni scelte dalle diocesi.
Appoggio agli ospedali esistenti per lavori di ampliamento e fornitura di apparecchiature medicali e loro manutenzione. 
Malnutrizione e agricoltura E’ paradossale ed è scandaloso che ci sia della malnutrizione in Congo, ma può capitare; i primi volontari arrivati nel 1969 erano al servizio della Diocesi nel senso che il Vescovo, già autoctono, li voleva al servizio del seminario, delle strutture diocesane, situazione che non piacque molto, perché guardandosi attorno c’era gente che stava peggio, compresi bambini e famiglie malnutrite.
Tutte le autorità negavano questa realtà, non se ne doveva parlare, ma, pur con qualche frizione, accettarono di spostarono il loro campo d’azione sull’acqua e sulla coltivazione della soia, pianta erbacea leguminosa ricca di proteine le cui radici si caricano di azoto ed arricchiscono il terreno. 
Ne venne diffusa la coltivazione a largo raggio e si rifornirono gratuitamente i dispensari dove erano ricoverati i malati più gravi; con la soia ogni famiglia poteva, con un po’ di fantasia, integrare la solita, noiosa e poco nutriente manioca con la soia, (anni dopo avemmo successo anche con pomodori e … melanzane).
Il chicco della soia ha il particolare difetto di essere duro, difficile da schiacciare con il solito pilone dentro un mastello di legno; da lì il passaggio ai molini. Il primo fu ad acqua corrente poi, il grande passaggio alla elettricità.
La lotta alla malnutrizione è sempre continuata anche attraverso l’educazione e lo stimolo delle famiglie a diversificare le loro colture per portare in tavola cibi più sani ed equilibrati: nel Kivu questo è possibile; la malnutrizione in Kivu è legata a situazioni familiari anomale, alla insicurezza, alle guerre, ecc. per cui il sostegno ai centri nutrizionali è sempre proseguito.
CENTRALI IDROELETTRICHE

Centrali idroelettriche. Noi non ci rendiamo più conto di che cosa vuole dire un mondo senza elettricità; ci siamo abituati, ma senza elettricità tutto si ferma, tutto, tutto … non si pompa acqua negli acquedotti, non si fanno analisi negli ospedali, si costruisce a fatica un mobile, non si ripara una automobile, non si conserva cibo ecc, ecc. ecc. e ci siamo messi quindi a costruire centrali idroelettriche.
Se si cercano su Google le foto dell’Africa di notte… è ancora nera nel senso che è il continente con meno penetrazione di elettricità.
PONTI, OFFICINE, FALEGNAMERIE
Strade, ponti, falegnamerie, officine meccaniche, scuola professionale, presse per comprimere mattoni, forni per cuocere mattoni, ecc. ecc. 
Alla fine di novembre l’Associazione Mondo Giusto compirà 50 anni: sarà ben difficile raccontare quello che l’associazione ha fatto e quello che i singoli volontari hanno fatto.  
COME? Lo stile

La mia non è stata un’esperienza personale ma comunitaria di Cristiani, laici, praticanti, che hanno dato almeno due anni di vita in un paese a rischio; ma anche esemplari compagni di strada con i quali si condividevano le scelte.
Esiste oggi una discussione circa la necessità della presenza stabile dei “volontari”, “operatori umanitari”, “cooperanti”, nei programmi di sviluppo.

Guardando a ritroso, alla situazione concreta vissuta, si può affermare che senza la presenza dei volontari nessuna forza locale avrebbe iniziato e portato a termine i vari progetti e non ci sarebbe stata l’interazione con la comunità locale.
 Ma la situazione è cambiata
Nella nozione di sviluppo dei popoli va incluso l’aumento della reciproca conoscenza e lo scambio fra culture diverse. Sul piano operativo, la presenza sul posto, l’attenzione continua alla situazione, la flessibilità, la capacità di sfruttare rapidamente finanziamenti e proposte varie, ha permesso di integrare, di superare i limiti e le interruzioni di programmi, e di ampliare di molto la gamma iniziale di interventi.
Evoluzione del ruolo dei volontari e dell’Associazione
Obbedendo ad una convinzione profonda di rendersi “inutili”, di sviluppare le forze locali, il ruolo dei volontari e della Associazione si è evoluto:

· da tutto-fare e decidere, a delegare lavori e responsabilità

· da volontari che eseguono materialmente il lavoro a volontari che fanno crescere delle professionalità locali, a un delegare i lavori

· da una Associazione che si occupa di tutto nei dettagli, ad una Associazione che affida la direzione lavori a persone e gruppi locali

· da una Associazione che pensa dove e come intervenire, ad una Associazione che accoglie idee, suggerimenti, progetti di organismi locali e li finanzia
In sintesi, si può dire che si è percorso un certo cammino in parte imprevisto; alcuni principi generali di base si sono sviluppati ed adattati alla situazione; da iniziale “nuova arrivata” l’Associazione è diventata nel tempo parte della Comunità locale, vi si è integrata, ne ha condiviso la buona e cattiva sorte, ne ha assecondato i ritmi, le gioie e i dolori, anche quando la tragedia l’ha colpita. 

La testimonianza dei volontari
E’ difficile indicare i tratti comuni di questa profonda esperienza umana, ma tutti hanno dovuto: immergersi nella povertà africana, vivere molto più semplicemente che a casa propria, lasciare casa, abitudini e amici, interrompere una carriera professionale, rinunciare a uno stipendio, adattarsi a un ambiente fisico e psicologico diverso, avere per compagni di lavoro gente diversa per cultura e livello di vita, soffrire con e per un popolo diverso, sperimentare nel silenzio i soprusi di un regime oppressivo, corrotto e sfruttatore.

I volontari, con il loro quotidiano servizio, sono stati presenza viva volta allo scambio, al confronto fra modi di vita diversi.

In un ambiente dove la donna è ancora sottomessa, le coppie di volontari con figli, con la loro semplice quotidianità di vita hanno fatto dire: “I mariti da voi vogliono bene alle loro mogli, le rispettano, discutono con loro, le aiutano e fanno crescere insieme i figli”.

La gente africana pensa che il lavoro, il lavoro manuale, non sia “cosa da bianchi” perchè è questa l’esperienza che hanno vissuto; vedere dei volontari che fianco a fianco lavoravano senza alterigia, ma insieme, per costruire qualcosa per loro, è stato un sogno.

Mzee Luigi, cioè il vecchio “Luigi Cazzaniga” che con abiti dimessi, sigaretta in bocca, con pinze e cacciaviti in mano, ora dopo ora, anche il sabato, lavorava e spiegava i misteri dei motori o di installazioni elettriche, resterà nettamente nel cuore di molti.

A volte le parole non servono; ci sono modi di vita che parlano da sé; il lavorare assieme per un servizio diretto e immediato è una lingua universalmente comprensibile.

Le case dell’Associazione sono state case aperte:
· bambini neri e bianchi vi hanno scorrazzato assieme, giocando con la spontaneità dei piccoli

· vi facevano tappa viaggiatori previsti e imprevisti a ore inconsuete, magari con veicoli guasti da riparare

· riunioni di lavoro fra volontari e gente di etnie confuse terminavano non poche volte a tavola

· gruppi locali e organismi internazionali le hanno usate per riunioni, stage di formazione, persino un noviziato di suore indigene vi ha fatto tappa per qualche mese

· per scarsità di alberghi decenti le case diventavano talvolta appoggio di turisti previdenti e di quelli sprovveduti sull’orlo della crisi.
Non si è escluso nessuno, si è accolto tutti, con le fatiche e le ricchezze che ogni incontro di persone diverse comporta.

Vale la pena di accennare, senza poterne dare conto, perché solo il Signore lo sa, agli aiuti personali che discretamente tutti i volontari hanno dato.

Cure mediche altrimenti inavvicinabili, costruzioni di case per povera gente, sostegno di studi scolastici fino a diploma e lauree, aiuti economici e alimentari a vedove, orfani, vecchi, è la incompleta lista dei settori abituali d’intervento.

Questa rete nascosta di piccoli e grandi gesti, da mani “ricche” a mani “povere”, di relazioni personali e discrete, non resterà nella storia ma ha segnato la presenza di Mondo Giusto a Rutshuru e una menzione è almeno obbligatoria.
Sono stato Missionario? Non lo so.
Con i missionari, con i preti locali, con le suore di ogni colore, eravamo una comunità, si lavorava stretti stretti, la gran parte delle opere realizzate sono ora gestite dalle diocesi, da congregazioni scelte dalle Diocesi; acquedotti, ponti strade, sono di tutti e comunque ogni opera è a beneficio di tutti, di tutta la popolazione; eravamo regolarmente invitati nelle riunioni pastorali con  missionari suore, preti, locali, catechisti;  ricordo con gioia le levatacce mattutine domenicali, per accompagnare i missionari sulle montagne, ma anche in basso nella savana,  “su strade si fa per dire”, e poi riprenderli ad ore di distanza dopo che avevano celebrato Messa nei villaggi fuori mano.
Ma non ho, non abbiamo mai fatto evangelizzazione diretta, era una presenza di persone, chiaramente praticanti, laici, giovani e non, famiglie, sposati e non sposati 
Ho, abbiamo cercato di coniugare la mia, la nostra fede al servizio della gente e del Paese, in una vita laicale, professionale, mettendo a disposizione le nostre competenze, servendo. 
La classe dirigente del Congo in gran parte uscita da scuole confessionali cristiane non ha ancora capito ciò. Le autorità di ogni genere non ci vedevano di buon occhio, eravamo una spina nel fianco.
In molti paesi del mondo gli aiuti umanitari possono anche distorcere la costruzione di una società equilibrata. Ci sono paesi le cui condizioni sono limitate e saranno limitate, e andranno aiutate a lungo, ma molti hanno soprattutto bisogno di trasferimento di conoscenze di know-how e di classi dirigenti migliori.
La carta dei diritti dell’uomo non è ancora arrivata in molti posti e solo la sua applicazione potrà dare anche sviluppo, eliminare prepotenze, posizioni di rendita consolidate, tribalismi; è triste vedere i popoli ancora suddivisi in etnie, uniti dalla appartenenza etnica più che dalla reale appartenenza sociale; meglio una lotta da poveri e miseri contro ricchi e straricchi che tra etnie, ci sono dei passi sociologi e culturali ancora da fare.
Ormai in molti paesi del mondo ci sono un certo numero di competenze locali; nelle zone da me conosciute non ci sono quasi più suore, sacerdoti, vescovi, bianchi, ma anche medici, infermieri, insegnanti, professori, piloti d’aereo ecc. ecc. ed è un piacere tornare nell’Ospedale dove nel 1983 demmo con meraviglia moto ya mayi (il fuoco, l'energia, dall’acqua) e vedere che l’ospedale è diretto da una suora laureata a Bruxelles o a Roma e nata a qualche chilometro di distanza.
C’è sempre bisogno di evangelizzare ed anche di scambio fra le chiese; c’è ancora tanta miseria nel mondo, quindi serve ancora aiutare, e continuo a farlo.

Se dovessi rispondere velocemente ad una domanda tipo: cosa serve di più in Congo e altrove oggi?
La riposta sarebbe: una classe dirigente seria ed una testimonianza di laici, cristiani e non, competenti ed onesti al servizio dei loro fratelli, per una equa distribuzione e valorizzazione di risorse di ogni genere, prima fra tutte la risorsa umana. Oggi la povertà si può vincere.
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